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Un
problema di capitale importanza si presenta tosto a chi prenda a
studiare il pensiero e l'opera di Marsilio Ficino. E l' incognita è
la natura di un dissidio evidente fra la sua filosofia pagana e la
sua professione cristiana; dissidio che ancor più si fa manifesto,
se poniamo, niente ai due periodi in cui si può dividere la vita
sua di filosofo e di apostolo; nel primo ci appare quale il
restauratore in Firenze degli studi platonici, laddove nel secondo
quasi si atteggia a cavaliere della fede cristiana ; né questi due
periodi sono nettamente distinti da differenze precise; che nemmeno
nel primo egli nega di essere cristiano, e nemmeno nel secondo
abbandona il Neoplatonismo, anche quando contrasti coi dogmi della
Chiesa. 

E non basta, per spiegare tale dissidio, constatarlo, come si
fa troppo spesso; né si può immaginare per nostro comodo
un'interiore battaglia fra ragione e sentimento, fra scienza e
fede; che nessun' anima forse mai ci parve più serena di questa,
tutta rivolta in ogni facoltà sua ad una sola mistica aspirazione
verso il Dio, che parla e ricorda attraverso le nostre caduche
parvenze umane.

Io non posso accettare questa risoluzione che il Prof. Della
Torre dà dell'incogrnita nella sua poderosa opera sull'Accademia
platonica.

Platonismo e Cristianesimo non stanno fra loro in quella
opposizione esclusiva, che disgiunge invece ad esempio scienza e
religione nel nostro secolo, e che veramente in molte anime ha
prodotto tale angoscioso dissidio. Così Platonismo come
Cristianesimo hanno in se stessi elementi e filosofici e religiosi.
La tradizione platonica si può dire che è la religione
intellettuale dell' antica Grecia. L'una e l'altra concezione
possono parimenti mostrare liberi spazi ai voli più ardui delle
menti mistiche, delle anime inebbriate d'ideale; nell'una come
nell'altra può parimenti ognuno trovare una risposta ad ogni
domanda della ragione, un conforto ad ogni bisogno del cuore. Non
ancora mi pare che pienamente illuminata sia la figura di Marsilio
Ficino, né ancora sia stata compresa l'intima essenza
dell'Accademia; né tale incarco voglio io alle mie deboli spalle,
ma solo portare qualche contributo alla storia di questo secolo
splendido per Firenze e per l'Italia. 

La questione per me si complica
ancora per questo, che io dubito molto che nemmeno nel secondo
periodo dell' opera sua, quando si atteggiava a cavaliere della
fede, il Ficino fosse un cristiano ortodosso, quale voleva
apparire; anche solo la comunione d'intenti con Pico suo 
comphilosophus basterebbe a rendermelo sospetto di eresia,
anche se di magia non fosse stato accusato anch'egli come il
giovine principe mirandolano. Io non so risolvermi a credere che
intendimento di Marsilio fosse conciliare il Neoplatonismo col
Cristianesimo della Chiesa, la quale aveva per tanta parte
condannata quella filosofia.

Che vi riuscisse nego; che lo sognasse mi pare difficile. Non
è necessaria l'intelligenza sua a comprendere l'assurdità del
tentativo. Troppo più acuto di lui sarebbe stato S. Antonino
vescovo — anima devota e pia, ma limitato ingegno — che vide la
follia dell' impresa, e impose al Ficino, per guarirlo da ogni
infezione neoplatonica, la lettura dell' opera 
Contra-gentes di S. Tommaso. A me pare ipotesi non
temeraria che non per la difesa del Cristianesimo, la cui apologia
filosofica era già tutta contenuta nelle opere tomistiche, egli
risollevasse nell'Accademia gli studi neoplatonici, ma che
scendesse con tali armi in campo per altra idea religiosa a noi non
abbastanza illuminata. I soli avversari suoi erano infatti gli atei
materialisti, che egli vedeva negli Epicurei e nei cattivi
interpretatori della filosofia averroistica. Gli eretici egli non
combatte mai; anzi bene spesso attinge alla loro dottrina. Potrebbe
dunque essere tale contrasto solo un'illusione nostra; potrebbe
essere contrasto di parole e non di pensieri, che in una superiore
concezione si concilii. Bisogna dunque cercare di determinare
quest'idea religiosa del Ficino, trovare questo senso recondito,
secondo il quale si affermava cristiano. 

 



***

 



Marsilio concepì la divinità non
secondo i dogmi della Chiesa ma secondo la filosofia neoplatonica;
non come sostanzialmente distinta dall'Universo creato, ma come
l'Essere puro, l'Universale Coscienza, 
substratum di tutte le cose, generatrice di tutte le
parvenze. Egli fu un panteista acosmico spiritualista come dopo lui
furono Giordano Bruno e B. Spinoza. E se egli parla qualche volta
per figura di 
personificazione, ciò egli fa sovente anche per prudenza,
e non sempre per amore di rettorica ; che, se non mancava in quel
secolo una certa libertà di pensiero, e se egli poteva dirsi
abbastanza sicuro all'ombra del 
mediceo faggio, non era per altro piacevole cosa da
pigliare a gioco l' accusa di eresia.

E ce lo mostra la stessa sollecitudine sua a scolparsi quando
fu accusato come mago. Si godeva nel Quattrocento libertà di fare;
ma bisognava salvare le apparenze. Ogni cosa era lecita, ma era
prudente recitare prima pubblicamente l'atto di fede. E
ciononostante il Ficino parlò abbastanza chiaramente. La sua
concezione eretica di Dio appare abbastanza chiaramente da un
dialogo fra Dio ed Anima in una sua lettera al Mercati (
1). Ed inoltre anche il concetto che egli
esprime in una sua lettera al Rucellai, nella quale unifica la
Fortuna alla Legge delle cause ancora a noi ignota in tanta parte,
sostituendo all'arbitrio divino la Legge stessa che noi appena
intravediamo, lo riaccosta all'idea di Dio e dell'Essere propria
della tradizione neoplatonica (
2).

Dio è dunque secondo il Ficino la Realtà unica, è Somma
verità, Sommo Bene, Somma Bellezza è la forza da cui tutte le cose
tutte le facoltà umane derivano ; è quindi anche per natural
conseguenza l'obietto unico delle cose stesse, delle stesse facoltà
umane etiche estetiche conoscitive.

Religione e Filosofia nella loro più alta espressione si
confondono; questa è lo sforzo della ragione verso la più ampia
sintesi delle parvenze dell'Assoluto, che le sia possibile; laddove
la religione è dell'Assoluto la percezione intuitiva
sovrarazionale, è la voce di Dio stesso che nel più intimo della
umana natura si afferma attraverso ai veli della ragione e del
senso. Iddio è l'Essere, è la Verità unica; in forma finita umana
non può dunque essere tutto il vero a quel modo che non può essere
tutto errore. Ogni religione, ogni filosofia racchiude in sé una
parte del vero, della Legge di Dio.

La verità non poteva dunque apparire al Ficino quale
privilegio esclusivo di una Chiesa, tutta chiusa in una Parola
rivelata. La rivelazione è per lui un fatto ben più complesso che
per il Cristiano ortordosso.

In un certo senso per il Neoplatonico essa è universale. Se
Iddio è l'Essere stesso, in minore o maggior parte Esso si rivela a
ciascuno secondo l'altezza della sua mente e la nobiltà della sua
anima (
3). Ma anche considerando la Rivelazione in
un senso più stretto e più propriamente religioso il Ficino la
tenne come molteplice e trascendente i limiti della parola del
Cristo.

Ispirata dalla Divina Sapienza è per lui la paroladi Ermete
Trismegisto, di Mosè, di Zoroastro, di Orfeo, di Pitagora, di
Platone stesso, ed anche di Cristo. Non a caso egli chiamava
Platone divino, e non senza ragione in Platone si salutavano
fratelli gli Accademici. Lasciamo ora di discutere se egli ponesse
anche dei gradi di altezza fra questi grandi rivelatori, fra questi
Maestri dell'umanità; ciò che a noi preme di fermare è che per
Marsilio la Rivelazione trascende il Cristianesimo. Egli stesso
dice, nella prefazione alla traduzione del Pimandro, che ad Ermete
Trismegisto Dio rivelò le cose nel Pimandro contenute volendo 
dare di sé e delle
 sue segrete chose alli uomini. E anche la filosofia
platonica ha la sua genesi nella rivelazione divina secondo il
pensiero di Marsilio. E grave errore e non piccola causa della
confusione in cui si cadde studiando questo filosofo fu
considerarlo solo come rinnovatore degli studi platonici. 

Se egli avesse dovuto interpretare
Platone nel suo puro senso letterale, egli non sarebbe stato un
platonico. Egli dice in una lettera al Cardinale Bessarione in cui
si congratula per il suo libro «
In calumniatores Platonis» che Platone «è come una
ricchissima vena d'oro che solo un occhio esperto e lineo può
rinvenire fra le roccie e la rena della forma aspra ed involuta.
Quelli che seguirono si fermarono all'asperità dell'esterno, e non
potendo penetrare all'interno disprezzarono il tesoro nascosto; ma
quando sorsero Plotino, Porfirio, lamblico, quell'oro, quasi
trattato dentro al cruogiuolo del fonditore, fu liberato nelle loro
opere esplicative da tutte le scorie risplendette di fulgidissima
luce»
(4).

I neoplatonici avevano dunque rinvenuta la chiave dei misteri
di Platone; e la sua scienza arcana questi aveva ricevuta dalla
bocca di Socrate, al quale l'aveva rivelata Diotima ispirata da
Dio; era l'antica sapienza l'orfica tramandata attraverso i riti
misteriosi della Grecia, attraverso le scuole segrete pitagoree
fino a Platone che la espresse 
sotto il velame che proteggesse le perle dai cani. Perciò
il Ficino non osò arrestarsi ai miti sempre poetici ma spesso an
che puerili di Platone. 

Assurdo gli parve poter conciliare
tale puerilità coll'altezza sovrumana a cui altre volte assurge
quella mente. E può essere che non del tutto errasse il Ficino in 
questa cortese openione verso il filosofo greco.
Attraverso quei miti egli vide il tesoro di una suprema sapienza
occulta; e questa segreta sapienza era che egli spiegava
negl'intimi penetrali dell'Accademia alle menti più elette; ed
erano questi i sensi reconditi della filosofia platonica che
Lorenzo de' Medici — ci dice il Valori — imparò a conoscere sotto
la guida del Ficino. (
5) 

Egli fu, per usare la parola di Socrate, un Platonico nel
senso esoterico.

E cosi intesa tale filosofia è parola divina. Numenio
Pitagoreo — egli ci dice — giudicò Platone 
alterum mosem loquentem in lingua attica; e più sotto il
Ficino stesso continua per conto suo dicendo
 philosophiam Platonis 
sublatis velaminibus undique divinae legi consonam esse.

D' altronde se tutte le religioni son rivelate da Dio, se da
rivelazione deriva la filosofia platonica e pìtagorea, poiché Dio è
il principio d' identità queste diverse parole dette agli uomini 
possono variare in suono ma non in significato, tali concezioni
debbono avere un fondo non solo comune ma identico; uno deve essere
il fondamento di tutte, se Iddio non ha ingannati i suoi figli.

Ogni religione secondo il Ficino si deve intendere in due
sensi diversi: uno letterale e dogmatico, e l'altro interiore ed
esoterico,(
6) l'uno per le menti volgari, l'altro per
i superiori intelletti.

Ed in tale senso esoterico tutte le religioni si identificano
nell' unica vera gnosis, che è la vera e propria Parola rivelata
dai geni della specie umana. Nella dottrina esoterica si conciliano
non solo tutte le religioni positive interpretate rettamente ma
anche con essa si concilia 
in divina copula la filosofia. Essa è la più alta sintesi
speculativa, è la filosofia religiosa, è la religione razionale, a
cui Marsilio consacrò l'opera della vita sua.

Congiunte furono — dice il Ficino — religione e filosofia nei
tempi più antichi, (
7) ma poi si perse la conoscenza dello
spirito interno vivificatore del senso dognatico e letterale; e le
divina copula fu scissa; si accentuarono fra le diverse Rivelazioni
dei Maestri le differenze esistenti già per ragione de' luoghi e di
tempi, così che le diverse religioni 
exoteriche più non si riconobbero fra loro, ciascuna
proclamò sé stessa unica via verità, e le altre creazioni
diaboliche e da sé respinsero spesso i più alti intelletti dediti
alla filosofica specutazione.

A ricongiungere nella divina copula religione e filosofia
egli invocava e filosofi e sacerdoti, questi esortando allo studio
della vera e 
legitima tradizione cristiana, (
8) quelli a non escludere  dalla
speculazione filosofica le cose sacre. Quasi basterebbe tale
esortazione rivolta ai sacerdoti ad accertarci come egli non
vedesse ormai nel Cristianesimo della chiesa di Roma se non la
degenerazione del Cristianessimo vero; non è una mera frase
rettorica quella del Ficino; non è un'aspirazione convenzionale ad
un certo ideale di semplicità democratica della Chiesa che nessuno
sa perchè si dica primitiva. 

Il Ficino sa invece benissimo
quello ch'egli vuole; in quella frase è la spiegazione della sua
opera e della sua idea religiosa. 

Non era solo la purezza dei costumi che egli lamentava
perduta nella Chiesa, ma il tesoro ben maggiore della tradizione
occulta esoterica. Se egli infatti vedeva due aspetti. in ogni
religione, il dogmatico ed il razionale, come avrebbe potuto fare
un eccezione per la religione cristiana? Allo studio del
Cristianesimo esoterico egli incitava i sacerdoti; questa è la 
legitima sapentia la sapienza dei
 prischi episcopi e presbiteri, dei bramani dell'India,
dei matematici e metafisici dell'Egitto, dei Magi della Persia, dei
Sacerdoti Ebrei, dei Mistici greci (
9). Perduta la tradizione razionale, i
profani hanno creduto nelle forme, hanno adorato i simboli. 

Così si spiega che i miti cristiani
e platonici apparissero al Ficino diversi veli di una medesima
splendente verità, come ad esempio il mito dell'androgino e la nota
leggenda biblica. 

In un altro passo ancora afferma il filosofo l'identità
esoterica del Neo Platonismo e del Cristianesimo.

Il Prof. Della Torre vi vede invece un argomento a provare
quella conversione, che gli sta così a cuore. 

Dice Marsilio che i Platonici 
divino limine usi sunt ad Platonem interpretandum e poi
continua: «Io per certo trovai... che Numenio, Plotino, Filone,
lamblico da Giovanni, Paolo, lerotheo, Areopagita ricevettero i
misteri, perché 
quicquid magnificum dixerunt sulla divina mente e su altri
argomenti spettanti alla teologia, tolsero da questi (
10). A me non odora per nulla di buon
convertito questo teologo, che attribuisce il divino lume anche ai
Neoplatonici. In secondo luogo forse io potrei anche non sentirmi
in dovere d'interpretare la frase 
«quicquid magnificum dixerunt» in un senso limitativo. Può
essere, che egli volesse significare che, i Neoplatonici tutta la
loro filosofia espressero mirabilmente, e quella attinsero ai
misteri cristiani, e non, che magnifica sia solo la parte attinta
ai cristiani.

Ma anche trascurando una noiosa questione grammaticale, io
dico francamente che non so più che pensarmi dell' ortodossia di
Giovanni e di Paolo, se da essi Numenio, Plotino, Filone, lamblico
trassero quanto scrissero sulla divina mente e su altri argomenti
teologici, in breve tuttta la loro filosofia.

Mi pare che Marsilio abbia attribuito il divino lume agli
eretici, ma abbia fatto divenire eretici anche i santi. Che la
Chiesa si guardi da convertiti di tal fatta.

Egli non sognò dunque di conciliare il Neoplatonismo col
Cristianesimo della Chiesa; che sarebbe stato folle tentativo come
conciliare Dio e il Diavolo; e nemmeno mai ripudiò i venerati
maestri Alessandrini; egli rimase sempre eretico nella sua vita di
studioso e di apostolo; eretico si mostra persino nel libro 
De Christiana Religione (
11), in cui gli autori più citati sono
sempre i più sospetti di eresia neoplatonica, e dice possibile a
ciascuno giungere ad
 operare miracoli ed acquistare le arti magiche.

E senza rimorso egli sentiva di poter godere del canonicato,
che la protezione del Magnifico gli aveva procurato, poiché egli
era certo di essere veramente cristiano, più cristiano di tutti gli
ecclesiastici della romana Babilonia; senza timore di mentire egli
si sarebbe affermato Platonico, cristiano, o seguace di Ermete
Trismegisto o di qualunque religione; poiché tutte s'identificano
nella divina gnosis, 
la via della conoscenza per cui salgono a gradi gli eletti
verso i maestri.

Così si risolve il dissidio notato dal Prof. Della Torre e da
tutti gli studiosi del Ficino; così più non ci meraviglieremo come
si meraviglia il Della Torre, che anche dopo la sua pretesa
conversione Marsilio appaia pur sempre un po' inquinato di
neoplatonismo. 
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